
L’anatra di Mandarina Duck rischia di
volare via. E di abbandonare per sem-
pre lo stagno natìo di Cadriano, nel Bo-
lognese. Lasciando dietro di sè tanti
rimpianti e una ventina di lavoratori
licenziati. È lo scenario che si è pro-
spettato venerdì scorso a sindacati e
istituzioni, riuniti in un incontro con
l’azienda di valigieria nel palazzo del-
la Provincia di Bologna.

ANNUNCIOCHOC
Il piano della proprietà - dal 2011 il fon-
do coreano E.Land - è quello di lascia-
re nello storico stabilimento felsineo
«non più di una quindicina di dipen-
denti amministrativi, di spostarne al-
trettanti a Milano per occuparsi del de-
sign e di licenziare i rimanenti - spiega-
no Giacomo Stagni e Marco Grandi
della Filctem-Cgil di Bologna -. In so-
stanza si tratta di una dismissione che
non possiamo accettare». La risposta
dei 52 lavoratori è stata immediata:
sciopero da domani a giovedì, otto ore
al giorno. Ed essendo venerdì San Pe-
tronio, la festa del patrono bolognese,
«praticamente si bloccherà lo stabili-
mento per un’intera settimana, pro-
prio in un momento cruciale della
campagna vendite», precisa Grandi.

Il motivo della decisione va ricerca-
to nel calo di fatturato: dai 40 milioni
di euro del 2011 si è passati ai 32 dello
scorso anno, e a fine 2013 si prevede
un risultato di circa 21 milioni. Nume-
ri preoccupanti, concedono i sindacali-
sti, ma non fino al punto di smantella-
re la sede storica in cui, nel 1977, i cugi-
ni Pietro Mannato e Paolo Trento, fon-
datori della Plastimoda, inventarono
una linea di borse in tela gommata dai

colori vivaci e dalle linee innovative:
fu subito boom, con centinaia di mi-
gliaia di pezzi venduti e un’espansione
globale, compresi i nuovi mercati
dell’allora Urss, negli anni della Pere-
stroika. Il marchio scelto fu quello
dell’anatra mandarina, un animaletto
cicciotto ispirato - racconta la leggen-
da - da uno dei giocattoli della figlia di
Trento.

Un esempio del genio emiliano, se
si vuole, che parte da una buona intui-
zione e dal saper fare (inizialmente
l’azienda realizzava sacche per i super-
mercati) e riesce a creare un marchio
che sfonda in tutto il mondo, con filiali
in Spagna, Francia, Germania, Gran
Bretagna e Giappone, oltre a una lun-
ga lista di punti vendita. Questo fino al
2008, quando la Mandarina Duck -
che ha una linea di accessori che com-
prende anche occhiali da sole e orolo-
gi - viene venduta dai due creatori a
società del gruppo Mariella Burani
(Antichi pellettieri bags, insieme al
fondo inglese 3I, e poi Mosaicon) per
circa 27 milioni di euro.

Un passaggio poco fortunato, visto
che il prestigioso marchio viene travol-
to dai debiti - l’amministrazione
straordinaria è del marzo 2010 -, e la
Mandarina cambia ancora proprietà,
e viene venduta ai coreani. Va detto
che già da tempo la produzione era sta-
ta delocalizzata nei Paesi emergenti,
ma è chiaro che per un’azienda che fa
dell’immagine e dell’innovazione il
suo punto di forza, la «testa»” è rappre-
sentata dai modellisti e dai designer
che lavorano sui prototipi. E poi resta-
no ancora da valutare le conseguenze
sui punti vendita, «il nostro timore -
chiude Grandi - è che vogliano chiude-
re anche i 7-8 anegozi monomarca ri-
masti sul territorio italiano».

Una società delle reti pubblico-privata
anche per la telefonia e la banda larga.
Un’operazione che veda, da un lato, un
ruolo centrale per la Cassa depositi e
prestiti, e, dall’altro, una necessaria
partecipazione di aziende private del ra-
mo. Il sottosegretario del ministero del-
lo Sviluppo economico, Claudio De Vin-
centi, torna sulla vicenda Telecom Ita-
lia e rilancia una proposta per mettere
in sicurezza la rete.

ILFUTURO DELLA BANDALARGA
Lo fa a margine di un convegno sulla
politica industriale tenutosi ieri all’Uni-
versità cattolica di Milano, non prima
di aver lanciato un appello sulla tenuta
del governo, che dopo le minacce Pdl
sembra un a un passo dalla crisi. «Il Pae-
se ha bisogno che l’esecutivo vada avan-
ti, perché sta facendo cose importanti
per agganciare la ripresa internaziona-
le - dice De Vincenti - Ci sono una serie
di problemi da risolvere in questo mo-
mento: Telecom, Alitalia, Ilva». Motivi
di urgenza che esigono un’assunzione
di responsabilità da parte di tutti i parla-
mentari e i leader politici.

Anche perché senza un governo inca-
rica, la vicenda del passaggio di Tele-
com Italia (o meglio della holding Telco)
alla spagnola Telefonica si compliche-
rebbe ancora di più. «Credo sia necessa-

ria una società delle reti con una presen-
za pubblica, ma anche con una parteci-
pazione privata molto ampia».

Il soggetto che potrebbe rappresen-
tare il motore di questa operazione vie-
ne individuato nella Cassa depositi e
prestiti (Cdp): «In Terna e Snam il suo
ruolo è stato un fatto molto positivo per
la liberalizzazione del settore e per la
possibilità di garantire investimenti
strategici del Paese. Mi chiedo se qual-
cosa del genere non possa essere fatto
anche per la banda larga», osserva De
Vincenti. Secondo cui la Cdp ha le carat-
teristiche giuste per entrare in Tele-
com e tutelare la rete, in quanto «è con-

trollato dal ministero dell’Economia,
ma è tenuto a confrontarsi con il merca-
to, agendo così in condizioni diverse da
quelle delle partecipazioni statali. Può
essere un diaframma fra la politica e le
scelte imprenditoriali». Va detto che,
solo il 9 agosto scorso, il premier Enri-
co Letta aveva smentito una possibilità
di ingresso di Cdp («Non è un’ipotesi
sul tavolo»).

Ma l’aggressività di Telefonica po-
trebbe aver cambiato le prospettive. Co-
sì come sono mutate quelle del presi-
dente di Telecom, Franco Bernabé, che
sarebbe pronto a rassegnare le dimis-
sioni nel cda di giovedì: «Se lo farà, ante-

porrà l’interesse dell’azienda al pro-
prio», è il commento di Gian Maria
Gros-Pietro, presidente del consiglio di
gestione di Intesa Sanpaolo, azionista
di Telco.

Il successore dovrebbe essere Massi-
mo Sarmi, attuale numero uno di Poste
italiane. Un sondaggio su di lui era già
stato effettuato la scorsa estate dai soci
di Telco, insoddisfatti dalla gestione di
Bernabé, ma poi tutto era stato riman-
dato a settembre. L’Ad Marco Patuano,
al contrario, dovrebbe restare al suo po-
sto: nel vertice del 3 ottobre, toccherà a
lui illustrare il piano che comprende,
tra l’altro, lo scorporo della rete.

● La proposta viene
dal sottosegretario
De Vincenti che chiama
in causa la Cdp ● Sarmi
in pole position
per la guida di Telecom

ANDREABONZI
BOLOGNA

ECONOMIA

Mandarina Duck
lascia Bologna

L’ultima assemblea degli azionisti Telecom FOTO MATTEINI/INFOPHOTO

«Una società delle Reti, pubblica e privata»

A. BO.
twitter@andreabonzi74

ILCASO

Confartigianato:
«Piccolaripresa
per l’export italiano»
Ilmade in Italy, nonostante tutto,
tiraancora. E fa segnareuna piccola
ripresasuimercati internazionali,
dove leproduzioni delBelpaese
continuanoa mantenereun grande
appeal. Lodice l’ufficiostudi di
Confartigianato,che segnalacome
nel secondo trimestredell’anno
l’export italianoè aumentatodello
0,4%rispettoal primotrimestre. In
particolare il settore manifatturiero
haregistrato neiprimi seimesi del
2013un aumentodello0,4%
rispettoa giugno2012, per unvalore
di 178.015 milioni dieuro (+55
milioni).
I settori che «tirano» sonoquelli che
riguardano le macchine industriali,
l’abbigliamentoe i prodotti in pelle.
DalCentro Studidi Confartigianato
spieganoche «nel primosemestre
del2013, il 53,8% deinostri prodotti
manifatturieriha raggiunto i mercati
dell’UnioneEuropea,doveperò le
venditehanno fatto registrareun
calodel3,1%, e il restante46,2% è
statovendutonel restodel mondo
conuna crescitadel2,6%». In
aumentoanche ilpeso l’Africa
(+12%)edell’Asia(+5,45%).
CesareFumagalli, segretario
dell’associazionedegli artigiani,
spiega:«I nostridati confermano
che l’Italia non èsoltanto terra di
conquistaper gli altriPaesi. Le
nostre imprese sanno conquistare i
mercatiesteri con l’altaqualitàdi
prodottimade in Italy».
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